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Macchinolatr ía
Ona nuova fica, senza aitati c 

Sui/a saceruou a  conquistato i po­
poli civiu, ia iU tn iH tiiu , luuipciivii j 
ut tutu g ii siorzi umani, ìorza ge­
nerata eia una catasta ui nucuigcu- 
ze, e  sorta in mezzo agu uoiiuiu cu 
essi ad  essa si stringono.

Ciascuno le vuoi stare più  vicin> 

ciascuno la vuote posseucrv, cuuc  
se lasse una ix.ika lemuuna ut car­
ne cne desse voluttà inesauribili.

M olti antiquati ta n n o  uetto  che 

la  M acchina a  asservito  J uom o e 

ch e  lo  dom ino, ^ u lia  d i p iù  bu­

g ia rd o  ed assu rd o  a l tem po stesso. 

b.’  1 uom o ch e  a  asservito  a  se  la  

m acchina trasform and ola m  braccio 

m eccanico im stancabiie, per rispar­

m iare le  su e  en erg ie  um ane; e t uo­

m o  ch e  don u n a la  m acchina riuu- 

ccndoia a lla  su a  volontà d i lo rza  e 

d i rendim ento.

E  non è, come scrissero molti re­

trogradi, che la macchina abbia ru­
bato il lavoro ad uomo ; che anzi : 

gliene ha dato. Innanzi tutto g.i 
ha dato il lavoro della costruzione 

e riparazione della macchina stes­
sa; poi gli ha dato la potenza C» 
progredire, di migliorare rapida­

mente, ogni giorno di piti, ìe pro­

prie possibilità di vita comoda, i» 
stradandolo verso una felicità asso­
luta: quella di comandare il lavoro 
elettricamente, a  mezzo di bottoni 
e  di leve, comodamente seduto in 

una cabina.
★

Quando il (lavoratore sposò la 
macchina, sposò la fedele compa­

gna che non tradisce; prese ni suo 

servizio la serva che non ruoa.
Il lavoratore costruì la macchina 

rese forza la propria intelligenza, 

e  rese possente i! suo braccio c la 
sua corsa siil cammino faticoso del­

la civiltà.

Creatura quasi umana, perché 
governata dalla mente umana, '.1 

macchina ebbe bisogno quasi sem­
pre, per funzionare, dell'acqua e 

doli'aria che sono indispensabili al- i 
la vita dcU’uomo.

Quasi umana, questa creatura, 
suda, nel lavoro, a  grosse gocce di 

olio e a  mugoli di vapore, la stia 
fatica.

ouua e ai accalora nel tavoio 

strenuo, con 1 Uvmu cne ni goVcr- 
tàU. Ucmc w m c-n-nK viutorc, o l­

iente come u lavoratore ui cui e 

ugna e moglie: tigna pcrcuc ua lui 
generata; moglie peruie merce es­
sa il lavoratore sussiste la  viut uci 
suoi figliuoli.

L a  macchina è  quella che ci da 

il pane, a  cominciare dalla semina 
del grano; la maccnuia e quella d ie 
difende i nostri conimi a  comincia­

re dalia più piccola e modesta: il 

lucile L a  macchina e  tutta la no­

stra vita ch'e tutta una sene di pu­
legge e  d i ingranaggi ; la macchina 

non d  governa, non d  domina, ma 

è quella che d  conduce sulla più al­
ta vetta della fd id tà .

★
N oi amiamo la Macchina Nostra 

D ea protettrice; e l'amiamo di un a- 

more tenero e  paterno. Il retrogra­
do l’odia perchè si è  fermato ai- 

1‘Inquisizione, perchè la sua vita è 

tutta un carrettino a  mano su cui 
condure la sua vecchia mentalità di 
asfissiato cerebrale dai sistemi del­

la « Città del S ° lc  » .

Dalla macchina di Stephenson al­

la moderna calcolatrice, questa mo­

derna D ea prende tutto su sè il 

peso della vita umana.
E d ogni giorno rinnova il suo la­
voro, ed ogni giorno lo  rende più 

rapido e produttivo. E  non ruba il 
lavoro all’operaio ; ma il suo braccio 

possente, di acciaio, muscolizzato

da potenti ingranaggi e di cinghie, 
potenza quello umano del lavora­
tore ; lo soocorre, lo  fortifica, e gli 

rende ogni di maggiore riposo, pur 

aumentando il lavoro per la fdicit-1 
umana.

Perdo noi amiamo questa IJe« 

clic pur molte volte, unbizzarrìtasi, 
à  voluto cibarsi di carne umana, be­
re il sangue dell'uomo; l'uomo ma­
ciullare, per fargli conoscere la sua 

forza che poi è la forza stessa del­
l'uomo, che l'uomo governa e sa 

dominare.

A3 sole, luccicante, coi suoi allu­
mini c i  suoi pezzi imbruniti sotto la 
sferza delle tramontane invernai 
ricopèrta di neve, bagnata di piog­
gia, la grande e benefica Dea del 
XX secolo, vibra sempre inalterato 
il suo cuore di tubi e di rotelle, co­
me l'instancabile marcia e fermez­
za del missionario dalla fede e del­
la dviltà.

E  noi siamo orgogliosi che an­
cora da Roma l'affermazione di u- 
na nuova dviltà  si irradi: che da 
Roma sia partito il primo raggio vi- 
vificatore della nuova civiltà Mec­
canica col primato Agello che dalla 
macchina è stato educato.

c a s c o d a l l u m i n i o

GUERRA CHUICA
Non molto tempo fa, il Duce procla­

mava : < La guerra sla a'I'uomo co>*x 
la maternità alla donna ». Invero 11 cam­
mino della civiltà è stato sempre ac­
compagnato dal rumore delle armi. In 
«luesta faticosa marcia dell’uomo o .■. 
invenzione, ogni nuova scoperta =• sta­
ta sfruttala fin dai tempi più remoti ai 
fini della guerra.

L a pietra, il bronza l'acciaio, la pol­
vere da .■’paro, ecco le grandi tappo 

della guerra fino a  ieri. Oggi le nuove 
mortali armi aggressive sono i g is  • ho, 
per gli enormi progressi dell’arma de! 
cielo, interessano non piti i soli com­
battenti bensì tutta la popolazione ci­
vile. ,

Ed è questa paurosa minaccia della 
guerra chimica che accende ai cupe

incosciente e sonnolente indifferenza fa 
presa sullammo della massa popolare 
quando si tratta di passare dalle inutili 
parole esprimenti il terribile pericolo 
offerto dalla guerra chimica, ai fatu 
concreti per ridurre questo pericolo al 
ntroino possibile 

Chi, infatti, indora la maschera an 
tigas per la prima volta prova una e 
norme difficoltà; di respiro, che solo coi 
lungo uso si può riuscire a vincere. , 

Anche la vista, nonostante 1 dischi an- 
tiappaiuianti, viene in un i° tempo ad es­
sere ostacolata. Di qui la necessità di 
abituarsi gradatamente a questo indi 
»pensabile indumento dei tempi moder­
ni. fino ad arrivare al punto di quasi 
non avvertirne l'impaccio, anche se si 
svolgono azioni che pur a viso libere

fantasie la matte del profano. L e im- 1 
magmi dei combattenti in maschera, lo 
scafandro di gomma antipatica, gli fan­

no un effetto umiliante —  potremmo 
d re —  e macabro : quel macabro dato da 

un uomo mascherato il quale dà l'illu­

sione di aver applicato sulla faccia Pi- 
magiue del proprio teschio

O ra attraverso le varie esercitazioni 
che in tutte le nazioni si compiono, si 
è  dimostrato che fra tutte le forme di 

offesa bellica i gas —  o per meglio di­

re gli < aggressivi chimici » —  sono 
proprio quelli da cui è più facile di­
fendersi, purché si sappiana adoperare 
i  mezzi protettivi già esistenti attra 
verso una razionale ed accurata prepa­

razione.

In altre parole il pericolo chimico 
esiste ed è grave, ma lo si può vincere 
perchè i mezzi di protezione studiati o 
previsti sono sufficienti a  superare l'at­
tacco. S i tratta, lo ripetiamo, di prepara 

zione e di allenamento.

Ora se tutto ciò è relativamente fa­

cile^ farlo nelle Forze Armate, grandi 
sono le difficoltà che s’incontrano per 
convincere le popolazioni civili a  dare 

tutto il loro ausilio alle varie organiz­
zazioni che hanno questo incarico. Una
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richiederebbero un notevole forzo o le 
condizioni di una chiara visibilità.

Ora una domanda che spesso vien: 
fatta e questa; le maschere proteggono 
da tutti 1 gas? hi può dire a  questo 
riguardo che i  llltri delle maschere 
riescono a sbarrare la strada a  tutti i 

gli aggressivi finora impiegati.
bareDOc leriaintiue prete, ibne poter 

adoperare per la ui.esa antigas gli <au- 
l«4>roietlori » die sono apparccciu iso­

lana 1 quali ir.-t.gj.oiiu ua qualunque 
«—r-vx* «. iu|,i.,>.uric, perene s> 
respira 1 ossigeno contenuto in appo­

sita bomboletta o  prodotto per reazio­
ni ciunuuic, ina essi sono ancora tosi 
pesami, cumOsi e u. u .o c  aurata pro- 

w*u»* cne 11 loto uso non può essere 
gciuraiizzaio. 1-0 stesso aica»i per gu 
uaiuinenu protettivi contro lyprite, 11 
suborno aggic.sivo che tía azione vesci­

catoria sulla pelle ed inietta tutto quel­
lo con cui viene a  contatto.

Questi indumenti uetcì < aat.pritici .  
presentano 1 inconveniente che, dopo 

poco tempo di impiego (mezzora gir- 
ca), a  causa della loro impermeabilità 
all aria, provocano sturbi circolatori 

ed una elevazione di temperatura tale 
—  per l'abolita funzione termo regola­
trice cutanea —  che lindividuo è  co­
stretto a  togliersi l'indumento, rinun­
ziando alla protezione. Per questo mo­
tivo 1 vestiti amipritici saranno dati so­
lo alle squadre addette alla < bonifica 
chimica », mentre la popolazione reste­
rà nei ricoveri antecedentemente pre­
disposti.

Non è possibile ora. per ragioni di 
spazio diffondersi a parlare degli altri ' 
aggressivi clumid qufih i l  fosfogene 
soitocante. la cloropierina, l'ossido di 
carbonio ecc. e dei vari provvedimenti 
di organizzazione prevenüva.

4 la quanto abbiamo succintamente 
accennato, però, si può dedurre con 
facilta che le difese contro i pericoli 
di una guerra chimica esistono e poten­
ti, ma non si possono improvvisare 
dall’cggi al domani Occorre perciò pen­

sarvi subito, in periodo di pace e non 
a! momento del bisogno : una piccola 
fatica e un breve sforzo finanziario 

oggi significano una grande diminuzio 
ne di lavoro domani e forse anche la 
salvezza della vita in caso di guerra.

In Italia esiste l’U. N. P . A . (U- 
Rione Nazionale Protezione Antiaerea)

Farsi iodo dell'U. N. P. A. ecco 
il dovere del nuovo cittadino italiano, 
quello temprato da tredici anni di Fa­
scismo, e che sa guardare alla realtà 
con la calma e la previggenza del tor e 
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